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contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi 
hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». 

(Gen 22,1-16)

2 . Rif lettiamo con la Chiesa2 . Rif lettiamo con la Chiesa

	 Come Dio ha detto al nostro Santo: «Giuseppe, figlio di Davide, non 
temere» (Mt 1,20), sembra ripetere anche a noi: “Non abbiate paura!”. 
Occorre deporre la rabbia e la delusione e fare spazio, senza alcuna 
rassegnazione mondana ma con fortezza piena di speranza, a ciò che 
non abbiamo scelto eppure esiste. Accogliere così la vita ci introduce 
a un significato nascosto. La vita di ciascuno di noi può ripartire mi-
racolosamente, se troviamo il coraggio di viverla secondo ciò che ci 
indica il Vangelo. E non importa se ormai tutto sembra aver preso una 
piega sbagliata e se alcune cose ormai sono irreversibili. Dio può far 
germogliare fiori tra le rocce. Anche se il nostro cuore ci rimprovera 
qualcosa, Egli «è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa» (1 
Gv 3,20).
	 Torna ancora una volta il realismo cristiano, che non butta via nulla 
di ciò che esiste. La realtà, nella sua misteriosa irriducibilità e comples-
sità, è portatrice di un senso dell’esistenza con le sue luci e le sue om-
bre. È questo che fa dire all’apostolo Paolo: «Noi sappiamo che tutto 
concorre al bene, per quelli che amano Dio» (Rm 8,28). E Sant’Agosti-
no aggiunge: «anche quello che viene chiamato male (etiam illud quod 
malum dicitur)». In questa prospettiva totale, la fede dà significato ad 
ogni evento lieto o triste.
	 Lungi da noi allora il pensare che credere significhi trovare facili so-
luzioni consolatorie. La fede che ci ha insegnato Cristo è invece quella 
che vediamo in San Giuseppe, che non cerca scorciatoie, ma affronta 
“ad occhi aperti” quello che gli sta capitando, assumendone in prima 
persona la responsabilità.

(Patris corde, 2020)

1. Preghiamo1. Preghiamo

- Canto: VIAGGIO NELLA VITA
	 1.Avevo tanta voglia di viaggiare, tu mi dicesti: vai ed io partii. Son 
vivo, dissi allora ad una donna, a te, amico mio, pensaci tu.
	 RIT. Prendimi per mano Dio mio, guidami nel mondo a modo tuo. La 
strada è tanto lunga e tanto dura, però con te nel cuor non ho paura.
	 2. Io sono ancora giovane Signore, ma sono tanto vecchio dentro 
il cuore. Le cose in cui credevo m’han deluso, io cerco solo amore e 
libertà. RIT.

- Parola
Dal libro della Gènesi 
	 In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». 
Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che 
ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un 
monte che io ti indicherò».
	 Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi 
e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio 
verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò 
gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi 
servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci 
prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’o-
locausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, 
poi proseguirono tutti e due insieme. 
	 Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: 
«Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è 
l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà 
l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì 
l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, 
sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per im-
molare suo figlio. 
Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, 
Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano 


